
End of waste del combustibile solido secondario con il  D.M. n. 22 del 14/02/2013

Lo scorso 29 marzo è entrato in vigore il D.M. n. 22 del 14 febbraio 2013  sulla cessazione di 
qualifica di rifiuto del combustibile solido secondario (CSS).
I  CSS sono  materiali  combustibili  derivati  da  rifiuti  non pericolosi  normalmente  destinati  alla 
produzione di energia elettrica, ai cementifici o ad altre utenze ad alta richiesta energetica quali 
impianti  per  la  produzione  di  calce,  impianti  siderurgici,  ecc.  La  loro  introduzione  nel  corpo 
legislativo  è  stata  operata  dal  D.Lgs.  n.  205  del  2010,  che  ha  sostituito  di  fatto  quella  di 
Combustibili da Rifiuto (CDR e CDR-Q) di cui al D.Lgs. n.152/2006. Come sottolineato nella UNI 
EN 15359 (Combustibili solidi secondari - Classificazione e specifiche) cui la legge fa riferimento, 
possono essere prodotti da rifiuti speciali, rifiuti urbani, rifiuti industriali, rifiuti commerciali, rifiuti 
da costruzione e demolizione e fanghi da acque reflue.
Il  D.M.  in  oggetto  costituisce  un  passo  essenziale  tra  gli  interventi  di  politica  ambientale  ed 
energetica condotti in ottemperanza degli impegni europei (direttiva 2008/98/CE) e nel tentativo di 
costituire una soluzione ai problemi legati alla gestione dei rifiuti in Italia. Esso infatti stabilisce i 
criteri  attraverso i  quali  determinate tipologie di  CSS cessano di  essere rifiuto,  in  applicazione 
all’articolo 184 ter del D. lgs 152/2006. Questo regolamento costituisce il  terzo atto normativo 
sull’end of waste, dopo quello inerente i rottami ferrosi (regolamento UE 333/2011) e i rottami del 
vetro (  regolamento UE 1179/2012) emanati  però dal  legislatore comunitario.  I  criteri  specifici 
individuati rispondono alla necessità di rispettare le condizioni poste dall’art.  183  ter del D. lgs 
152/2006  che  prevede  la  cessazione  di  qualifica  di  rifiuto  quando  è  stato  sottoposto  ad  una 
operazione di recupero e comunque
a) offra un utilizzo comune per determinati scopi specifici;
b) abbia un mercato o una domanda;
c)  soddisfi  i  requisiti  tecnici  per gli  scopi specifici  cui è destinato e  rispetti  la  normativa e gli 
standard esistenti applicabili ai prodotti;
d) non comporti con il suo utilizzo degli impatti complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute 
umana.

Il D.M. n. 22 del 14 febbraio 20113

Il regolamento si applica (art. 2) alla produzione del CSS recuperato e alla sua utilizzazione come 
combustibile  ai  fini  di  produzione  di  energia  elettrica e  termica,  nel  rispetto  della  gerarchia  di 
utilizzo  prescritta  nell’art  179  del  D.lgs.  152/2006  che  vede  in  successione  la  prevenzione,  la 
preparazione al riutilizzo, il riciclo di materia, altre tipologie di recupero tra cui quello energetico, 
lo smaltimento. Bisogna qui sottolineare che il CSS costituisce l’esito di un complesso processo 
produttivo in impianti espressamente dedicati e autorizzati come impianti di recupero  al fine di 
separare la componente combustibile del rifiuto da quelle putrescibile e inerte.
Si stabilisce (art. 4) che un quantitativo di CSS prodotto giornalmente, detto CSS sottolotto, cessa di 
essere tale quando viene emesso dal produttore un certificato di conformità (secondo il modello 
previsto  nell’all.  4).  Tale  certificato  viene  emesso  dal  produttore  stesso  all’esito  positivo  dei 
controlli nei quali si sia verificato che:
• il produttore del CSS-combustibile sia autorizzato in procedura ordinaria o in autorizzazione 

integrata ambientale. Deve anche essere provvisto di certificazione ambientale secondo la 
norma UNI EN 15358 che stabilisce i requisiti per lo sviluppo di un sistema di gestione nella 
produzione e commercializzazione di combustibili solidi secondari dalla raccolta fino alla 
consegna,  oppure,  in  alternativa,  può  essere  registrato  secondo  EMAS  (art.5).  Nelle 
disposizioni finali si precisa che i titolari di certificazioni ISO EN ISO 9001 e ISO 14001 
hanno  un  anno  di  tempo  dall’entrata  in  vigore  del  decreto  per  l’ottenimento  della 
certificazione secondo la norma UNI EN 15358.



• che i rifiuti siano solo urbani e speciali non pericolosi; sono esclusi i rifiuti non pericolosi 
elencati nell’all. 2.

• i processi e le tecniche possono tener conto di quelli riportati nell’all. 3 che fa riferimento a 
sua volta all’all. B della norma UNI EN 15358. Si ribadisce che tale riferimento ha solo 
scopo esemplificativo e non vincolante.

• che la classificazione del sottolotto rispetti le indicazioni della tabella 1 dell’all.1, secondo la 
quale i CSS vengono divisi in base a tre parametri: il potere calorifico inferiore, il contenuto 
di cloro e il contenuto di mercurio, rispettivamente indici del valore economico, del grado di 
aggressività  sugli  impianti  e  della  rilevanza dell’impatto ambientale.  Tale  classificazione 
fornisce all’utilizzatore un’informazione immediata e chiara del combustibile.

Il  titolo  III  del  decreto  regolamenta  il  deposito,  la  movimentazione  e  il  trasporto  dei  CSS.  La 
movimentazione presso il produttore e l’utilizzatore deve avvenire in modo tale da:
a) evitare spandimenti accidentali e contaminazione di aria, acqua, suolo;
b) evitare fenomeni di autocombustione o di formazione di miscele esplosive;
c) prevenire e minimizzare la formazione di emissioni diffuse e la diffusione di odori.
Il  deposito  presso  il  produttore  può  protrarsi  per  sei  mesi  dall’emissione  del  certificato  di 
conformità mentre il trasporto deve avvenire direttamente dal produttore all’impianto di utilizzo, 
senza depositi intermedi.
In merito all’utilizzo del Css-Combustibile, si dispone al titolo IV del D.M. che esso debba essere 
utilizzato ai fini della produzione di energia termica ed elettrica rispettivamente nei:
 — cementifici a ciclo completo con capacità produttiva maggiore di 500 t/g di clinker;
— centrali termoelettriche di potenza superiore a 50 MW
Gli  impianti  sono  comunque  soggetti  alla  disciplina  dell'autorizzazione  integrata  ambientale, 
nonché certificati UNI EN ISO 14001 o EMAS.
Essi devono inoltre rispettare le disposizioni applicabili  al  coincenerimento (D.lgs n. 133/2005) 
oltre che alle prescrizioni specifiche contenute nelle autorizzazioni amministrative.
Tra le disposizioni finali (titolo V) compare l’obbligo di comunicazione annuale per produttori e 
utilizzatori all'ISPRA) e l’istituzione, presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, del Comitato di vigilanza e controllo avente il compito di monitorare quantità e qualità 
della  produzione,  favorire  il  coordinamento  tra  tutti  i  soggetti  interessati,  promuovere 
l’informazione pubblica e garantire l’applicazione del regolamento stesso.'

Contesto italiano

La parte preponderante dei CSS proviene da rifiuti urbani, cioè la parte dei rifiuti che ancora oggi in 
Italia crea emergenze ambientali e gestionali.
La produzione di rifiuti urbani (RU) in Europa è in costante crescita in accordo con l’aumento del 
PIL e la capacità di spesa delle famiglie; negli ultimi anni si è registrato un leggero rallentamento, 
dovuto in parte all’esito delle politiche di informazione ambientale e di riduzione dei rifiuti nonché 
alla congiuntura economica.
La produzione nazionale dei rifiuti urbani si attesta, nell’anno 2010, a poco meno di 32,5 milioni di 
tonnellate, facendo rilevare una crescita percentuale pari all’1,1% circa rispetto al 2009 dopo un 
triennio di leggero calo di produzione dal 2007 al 2009. Il consumo pro capite nel 2010 si attesta a 
536 kg/ab annui.



 

Produzione dei RU in Italia dal 1999 al 2010 (Fonte: Rapporto sui rifiuti 2012-ISPRA)

Analogamente, nell’Unione Europea a 15 (UE-15), quella più vicina negli stili di vita all’Italia, la 
produzione di rifiuti pro capite è passata da 563 nel 2006 a 542 nel 2010 confermando una tendenza 
alla riduzione.

 

Produzione di RU pro capite nell’UE dal 2006 al 2010 (Fonte : Rapporto sui rifiuti 2012-ISPRA)

Tuttavia l’Italia destina alla discarica il 46% (15 mln di t nel 2010) dei rifiuti urbani prodotti pari a 
248 kg/ab contro i 167 kg/ab dell’Europa a 15.



La discarica rappresenta forse la forma peggiore di smaltimento dei rifiuti poiché comporta elevato 
danno ambientale per il consumo dei suoli e per le emissioni di gas serra. In particolar modo lo è in 
Italia,  così  densamente  popolata,  ricca  di  siti  di  pregio  naturalistico  e  turistico.  Inoltre  lo 
smistamento in discarica comporta una perdita economica poiché essi equivalgono, tenuto conto del 
contenuto calorico dei rifiuti,  a circa 37 mln tonnellate equivalenti di petrolio (fonte: Nomisma 
energia).
Per i Paesi sviluppati,  la previsione fino al 2020 è di sostanziale stabilità degli attuali livelli di  
produzione pro capite di rifiuti, pur in presenza di una ripresa della crescita del PIL dopo gli anni di 
crisi,  la maggior efficienza dei processi industriali e la maggior attenzione ai comportamenti di 
consumo per un minor impatto ambientale. Tuttavia, le politiche comunitarie come la legislazione 
italiana prevedono specifici obiettivi per la riduzione progressiva dei rifiuti in discarica: Il d.lgs. n. 
36/2003  richiede  che  entro  il  2018  solo  81  kg/anno  per  abitante  di  rifiuto  biodegradabile  sia 
conferito in discarica contro i 148 Kg/ab rilevati nel 2010.
L’utilizzo di CSS a scopo energetico e termico può costituire una soluzione efficace sotto il profilo 
ambientale così come sotto quello energetico. Particolare attenzione è da rivolgere ai cementifici il  
cui processo produttivo è caratterizzato da elevati consumi di energia.
Nel 2010 infatti la fonte energetica dei cementifici italiani sono stati i combustibili fossili per il 92% 
e per il restante 8% un mix ottenuto da rifiuti (per lo più composto di combustibili derivati da rifiuti  
urbani,  plastiche  e  gomme,  pneumatici  fuori  uso,  fanghi  da  depurazione  acque  reflue)  (fonte 
AITEC). La sostituzione del combustibile dunque costituirebbe un risparmio di materia prima non 
rinnovabile senza d’altro canto incidere negativamente sulla componente ambientale. L’utilizzo di 
combustibili alternativi consente una significativa riduzione degli ossidi di azoto, in relazione al 
loro minor contenuto di azoto rispetto a quelli fossili tradizionali.
Anzi,  l’utilizzo  di  CSS nei  cementifici  comporta  limiti  autorizzati  alle  emissioni  più  stringenti 
rispetto al caso dei cementifici che utilizzano combustibili fossili tradizionali in quanto farebbero 
riferimento alla normativa specifica inerente gli inceneritori.
Inoltre, per le caratteristiche del processo produttivo del cemento, i composti volatili e i metalli 
pesanti  (Cd,  Tl,  Sb,  Pb,  Cr,  Mn,  V,  ecc.  per  i  quali  si  parla  del  99,9%)  emessi  durante  la 
combustione vengono inglobati nella matrice del clinker e fissati nel prodotto finale senza alterarne 
le caratteristiche né presentando il rischio di successivi rilasci.
Per questi motivi, l’utilizzo di CSS nei cementifici pare sostenibile sia sotto il profilo tecnico sia  
sotto  quello  ambientale  ed  anzi  risulta  una  pratica,  come testimoniato  dall’ampia  diffusione  in 
numerosi Paesi, da promuovere in maniera convinta in un’ottica più generale di sostenibilità del 
ciclo dei rifiuti.
Infine, nella decisione della commissione europea del 26 marzo 2013, è riconosciuto tra le tecniche 
migliori disponibili per la produzione del cemento (BAT Best Available Technique).
Dunque, il recente D.M. n. 22/2013 si pone nella prospettiva di semplificare la gestione del prodotto 
CSS,  mantenendo  elevate  le  garanzie  ambientali:  non  si  tratta  di  sottrarre  rifiuti  alla 
differenziazione,  quanto di  ridurre  la  quota  indifferenziata  allo  smaltimento  in  discarica, 
valorizzandola come risorsa.
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